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LA CURIOSITÀ

Ge-Mi-To
sotto la lente Cgil
Riunione congiunta dei direttivi
delle Camere del lavoro di Milano,
Torino e Genova - le capitali di
quello che un tempo veniva indi-
cato come il «triangolo industria-
le» - giovedì 16 nel capoluogo pie-
montese. L’incontro, convocato in
preparazione della conferenza di
organizzazione Cgil - in program-
ma a primavera - segue quelli te-
nuti nelle scorse settimane dalle
tre segreterie camerali ed avrà
come oggetto futuro e prospettive
della contrattazione territoriale.
Ma servirà anche per mettere a
fuoco i problemi legati ai muta-
menti avvenuti in questi anni nel
mercato del lavoro e nella struttu-
ra produttiva di quest’area.

Lavoro.it
C O M E T R O V A R L O , C O M E D I F E N D E R L O

42
È questo il numero dei fondi
promossi da organizzazioni
sindacali e da datori di lavoro
oppure frutto di accordi
fra i lavoratori

100
Questo è il numero
dei fondi pensione promossi
in Italia da soggetti
finanziari, si tratta
dei cosiddetti «fondi aperti»

776mld
È quanto hanno raccolto
fino ad oggi in Italia i fondi
chiusi (nati da accordi fra
i lavoratori), nemmeno 200 mld
sono invece finiti ai fondi aperti

3,5%
È il rendimento ‘99 del fondo
Cometa (metalmeccanici),
È decisamente
superiore a quello del tfr
che non arriva al 3 per cento

3
È il numero di anni che, a causa
della burocrazia, intercorre
tra l’atto costitutivo
e l’effettiva operatività
di un fondo pensione in Italia

300.000
Sono i miliardi di lire
che passerebbero ai fondi
pensione nel caso fosse
previsto il «dirottamento»
automatico del tfr

I l confronto sulla riforma del
welfare riparte dai fondi pen-
sione. O meglio, dal tfr. L’o-

biettivoèsemprequellodicostruire
la cosiddetta «seconda gamba», ov-
vero quella previdenza integrativa
che consentirà ai giovani di oggi di
andare in pensione con un assegno
decoroso. Alle casse pubbliche, in-
vece, l’impiego dei fondi che le im-
prese accantonano per le liquida-
zioni consentirà margini di mano-
vra più ampi e qualche risparmio
aggiuntivo.Alpuntochec’èchiipo-
tizza già un taglio ai contributi che
gravanosulcostodellavoro.

Dunque i tecnici sono all’opera
per mettere a punto una proposta
accettata da tutti i soggetti interes-
sati:PalazzoChigie ilTesoro, ilmi-
nistero del Lavoro equello delleFi-
nanze, i sindacati e la Confindu-
stria.E l’intesa,giuntiaquestopun-
to, sembra davvero vicina. Al con-
trario di due settimane fa quando
una diversa visione del problema in
seno al governo e i veti della Cisl da
un lato (che si oppone al passaggio
al contributivo pro-quota, caldeg-
giato invece dalla Cgil) e di Confin-
dustria dall’altro, avevano impedi-
to che un provvedimento adhocve-
nisse inserito nella Finanziaria.
Ora si lavora ad un nuovo disegno
di legge. Secondo il Governatore di
Bankitalia, che la scorsa settimana
si è ben guardato dall’intervenire
direttamente nell’ennesima pole-
mica, la previdenza integrativa va
senz’altro rilanciata. «Gli incentivi
ci sono già» ha affermato,oraoccor-
re che si muovano imprenditori fi-
nanziarieautoritàpubbliche.

In realtà qualche altra agevola-
zione (fiscale, ovviamente) dovreb-
be arrivare. Così come dovrebbe es-
sere automatico (salvo parere con-
trario del lavoratore interessato) il
passaggioditutta laquotamaturan-
da di tfr ai nuovi fondi. Cofferati
non si stanca di ribadirlo: l’adesio-
ne deve essere automatica per ov-
viare alla poca conoscenza dello
strumentoeallapocaattenzioneog-
gettiva da parte dei lavoratori più
giovani verso la prospettiva di pen-
sione. Fatto che fino ad ora si è tra-
dotto in una adesione alquanto
scarsa (in media il 30% degli inte-
ressati)ai6fondichiusigiàattivi.

«Lasciamo lavorare i tecnici - af-
ferma Beniamino Lapadula, re-
sponsabile politiche sociali della
Cgil - col tempo infatti le idee si as-
sestano e le posizioni si avvicinano.
Poi una volta che si sarà trovato un
accordo sul maturando, vedremo
cosa fare sul maturato...». In Con-
findustria, però, da questo orecchio
non ci sentono. Benito Benedini,
presidente dell’Assolombarda ed
uno dei candidati più quotati a suc-
cedere a Giorgio Fossa, è categori-
co: «Discutere di tfr e basta non ser-
ve,dobbiamoaprirealpiùprestoun
dialogo sulla riforma complessiva
del welfare, senzaaspettare il2001»,
spiega. Chiusura netta invece su un
eventuale utilizzo del tfr pregresso:
«significherebbe distruggere l’in-
dustria». Ma un altro candidato al
dopo-Fossa, il numero 2 di Confin-
dustria Carlo Callieri ultimamente
si è dimostrato più possibilista
aprendo all’utilizzo del tfr conte-
stualmente col passaggio al contri-
butivopro-ratapertutti.

Sgravi, aliquote, meccanismi:
tutto questo (e tanto altro) è stato al
centrodell’ultimoincontrotraitec-
nici dei vari dicasteri tenutosi ve-
nerdìscorso.Incimaallalistadeite-
mi da discutere il raccordo col de-
creto delegato sulla tassazione dei
redditi e le osservazioni portare da
Marcello Messori, ex consigliere

economico di D’Alema ed ora
presidente del Mefop, la società
per lo sviluppo del mercato dei
fondipensione.

Cosa propone Messori? In-
nanzitutto untrattamentofisca-
le più leggero e poi molta più in-
formazione. L’ultimo rapporto
del Mefod, scritto da Andrea
Scaffidi con la collaborazione e i
suggerimenti di esperti ed eco-
nomisti, infatti, mette in luce
due grosse lacunedell’attualesi-
stema dei fondi integrativi: la
complessità dell’iter che porta
alla piena operatività dei fondi
(può passare anche un triennio
dall’atto costitutivo all’avvio
dell’iniziativa),quindi la limita-
ta entità dei flussi di finanzia-
mento apportati da ciascun ade-
rente. Per quanto riguarda il re-
gime fiscale la proposta che
avanza il teamdiMessorièquel-
la di una esenzione totale del-
l’imposta non solo sui contribu-
ti, ma anche sui guadagni in
conto capitale realizzati dai fon-
di, tassando poi solo le presta-
zioni.Nelcasociònonfossepos-

sibile, secondo il Mefop bisogne-
rebbe almeno dimezzare l’aliquota
sui capital gain dei fondi, passando
dall’attuale12,5al6,25%.

Un’altra modifica riguarderebbe
poi il tetto previsto dalla delega fi-
scale di 10 milioni di contributi an-
nui destinati ai fondi pensione fi-
scalmente deducibili. Attualmente
a questo tetto si arriva sommando i
5 milioni a carico dell’azienda con i
5acaricodel lavoratore,Messoriin-
vece propone di intendere la questa
cifra come tetto complessivo in ma-
niera tale che se l’azienda versa di
meno, il lavoratore (e i suoi familia-
ri a carico) possono poter versare
esentasse la differenza, sino appun-
toaltettodi10milioni.

Quindi andrebbe affrontato ilca-
pitolo informazione:perricordare-
fuori da ogni ideologia - che le pen-
sioni dal 2020 non saranno più ric-
che come quelle degli anni d’oro e
chequindièutilecreareuna«secon-
da gamba» e anche per rassicurare i
lavoratori sulla serietà deigestori di
questi nuovi fondi che altro non so-
no che gli stessi di cui le famiglie si
affidano per altri rapporti del gene-

re, ovvero le banche eassicurazioni.
Senza dimenticare, ovviamente,
anche il fatto che con la nuova pre-
videnza integrativa i lavoratori so-
no chiamati ad assumersi un ri-
schio, certamente calibrato, sui ri-
sultatidegli investimenti.

Anche il Mefop prevede la desti-
nazione automatica del tfr ai fondi
pensione, salvo la facoltà di recesso
per i lavoratori che non sono d’ac-
cordo. Una scappatoia quest’ultima
indispensabileper tenercontodelle
esigenze di quei lavoratori più sog-
getti a mobilità, che passano da una
occupazione all’altra o che entrano
edesconodalmercatodellavoro.

Il confronto in corso, poi, avreb-
be definitivamente accantonato l’i-
dea di far transitare il tfr dalla busta
pagacheperò,ancheincasodirifiu-
to ad aderire ad un fondo, dovrebbe
comunque essere impiegato esclu-
sivamenteperfiniprevidenziali.

Paolo Onofri, esperto di previ-
denza del Tesoro, dal canto suo, se-
gnala un’altra esigenza: quello di
definire una serie di ammortizzato-
ri sociali per tutelare quanti, non
appartenendoalsettoreindustriale,

hanno delle coperture minori e, ab-
bandonando lo strumento del tfr,
nel tempo si troverebbero con un
minor supporto economico nel do-
ver affrontare l’eventuale perdita
del posto di lavoro». A suo parere,
però, l’occasione non va sprecata:
perché a fronte dei maggiori rendi-
menti dei fondi si potrebbe pensare
anche di ridurre un po’ il peso dei
contributi che grava su lavoratori e
imprese. Anche queste, comunque,
in particolare quelle piccole e me-
die, dovrebbe beneficiare di una
qualcheagevolazione.L’ideasareb-
be quella di riprendere il meccani-
smo inserito nel provvedimento
che consente la «cartolarizzazione»
del tfr. I maggiori tassi di interesse
pagati dalle aziende per i finanzia-
menti verrebbero così compensati
innalzando la quota di accantona-
mento annuale in sospensione
d’imposta.

Il «progetto tfr», dunque, è quasi
pronto. Il confronto tra le parti po-
trebbe riprendere tra breve. Onofri
indicata già una data: la prossima
settimana. E da Palazzo Chigi con-
fermano:stiamostringendo.

...................................................L ’ A N A L I S I

Sviluppo
Italia,
punto
e a capo
.........................................................ISAIA SALES

L e difficoltà in cui si dibatte
Sviluppo Italia sono ricon-

ducibili, a mio avviso, all’ambigui-
tà e alla poca chiarezza dei fini
che segnò la nascita della struttu-
ra. Voglio dire che fin dall’inizio si
è posta più attenzione agli aspetti
organizzativi, soprattutto in rela-
zione alle società da inglobare,
piuttosto che alle strategie che
Sviluppo Italia avrebbe dovuto in-
terpretare.
Non dimentichiamo il dibattito
che precedette la nascita della
struttura. Da un lato, c’era chi im-
maginava di offrire una nuova
missione all’IRI questa volta total-
mente incentrata sul mezzogiorno.
Si inseriva, in questa opzione, an-
che l’idea di Rifondazione di una
Agenzia che procedesse all’assun-
zione di 300.000 persone.
In tutti e due i casi, si proponeva
una nuova Agenzia per il sud, con
compiti «pesanti» di intervento
nell’economia e nelle scelte per lo
sviluppo meridionale, proprio
quando si stava delineando una
strategia diversa, quella dello svi-
luppo locale, «dal basso», fondato
sui soggetti che localmente deci-
dono le linee di intervento per il
proprio territorio. Sviluppo Italia
nacque anche da queste pressioni,
di chi pensava che, finito l’inter-
vento straordinario, nel sud vi fos-
se un «vuoto» da colmare, come se
la politica centralistica di inter-
vento nell’economia meridionale
potesse proseguire immutata una
volta cambiati gli uomini. E inve-
ce, anche a prescindere dagli uo-
mini che l’avevano guidata, la po-
litica dell’intervento straordinario
era fallita proprio perché aveva
esautorato le classi dirigenti locali
dal guidare lo sviluppo nel loro
territorio.
Nonostante queste pressioni, pe-
rò, la nascita di Sviluppo Italia fu
accompagnata dall’affermazione
che essa non doveva essere una
riedizione dell’intervento straordi-
nario e che non avrebbe fatto una
politica centralistica, anzi, sareb-
be stata un’agenzia «leggera», con
compiti di coordinamento delle
varie società che si occupavano
del mezzogiorno. Altro non fu det-
to. Fu ben chiaro, cioè, cosa Svi-
luppo Italia non avrebbe dovuto
fare e cosa non avrebbe dovuto es-
sere; si disse che non avrebbe do-
vuto sovrapporsi al Dipartimento
dello sviluppo del Tesoro; che
non sarebbe stata una nuova Cas-
sa. Qui vanno individuati i limiti: i
compiti furono stabiliti in negati-
vo più che in positivo e Sviluppo
Italia non fu immaginata come il
braccio operativo di una rinnovata
strategia di sviluppo per il mezzo-
giorno d’Italia.
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P r e v i d e n z a
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Tecnici al lavoro per definire un nuovo provvedimento
Messori (Mefop) propone un notevole alleggerimento
del prelievo fiscale e una grande campagna d’informazione

I N F O
Invalidità
controlli
sui controlli

Il Ministro del
Tesoro Amato
ha firmato ve-
nerdì il decre-
to che istitui-
sce la Com-
missione in-
caricata di
analizzare i ri-
sultati dell’at-
tività delle
commissioni
mediche di
verifica della
concessione e
revoca di pen-
sioni di invali-
dità, anche in
relazione alla
frequenza del-
le decisioni
giudiziarie di
annullamento
dei relativi
provvedimenti.
La Commissio-
ne, composta
dal Presidente
del Tribunale
di Roma Luigi-
Scotti che la
presiede, da
Carlo Scorret-
ti, docente di
medicina a
Parma e Pado-
va, da France-
sco Massicci,
dirigente ge-
nerale del mi-
nistero, pre-
senterà una
relazione al
ministro entro
il 30 gennaio
2000.

Tfr, che cosa ti farei
In arrivo un «ddl» ricco di incentivi?
...............................................................................................................................................................................................................PAOLO BARONI

C N E L
Spese:
più sanità,
e meno
previdenza

La spesa per
la sanità con-
tinua a corre-
re e per il
2000 dovrebbe
registrare un
aumento su-
periore all’8%
(a quota
54.052 mld) ri-
spetto al ‘99,
in calo invece
la spesa pre-
videnziale che
passerà dai
73.627 miliardi
di quest’anno
a 68.106. Lo
prevede l’ulti-
mo studio del
Cnel.


